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speciale ambiente

Laudato si’, mi’ Signore, 

per sora nostra matre Terra,

la quale ne sustenta et governa,

et produce diversi fructi 

con coloriti flori et herba.

Francesco d’Assisi

Difendiamo 
il creato



Nel 2006 la Chiesa
Cattolica ha scelto di
dedicare il mese di

settembre alla “Salvaguar-
dia del Creato”. L’iniziativa
è nata da una proposta che
il Patriarca ecumenico di
Costantinopoli, Dimitrios,
formulò nel 1989 e che
negli anni successivi ha tro-
vato una sempre maggior
risonanza in ambito ecume-
nico. Nel 2001 il Consiglio
delle Conferenze Episcopali
Europee, assieme alla Con-
ferenza delle Chiese Euro-
pee, firmò la Charta ecume-
nica, nella quale venne
espresso l’invito a sensibi-
lizzare le chiese sui temi
ambientali e sulla crisi eco-
logica in atto.
Il Patriarca Bartolomeo,
successore di Dimitrios,
chiamato “il Patriarca ver-
de” per aver portato defini-
tivamente l’emergenza
ambientale all’attenzione
delle Chiese Cristiane,
dichiara: “è un dovere e
una responsabilità comune
di fronte a Dio e alla storia.
Commettere un crimine
contro la natura è peccato.
Provocare l’estinzione di
specie naturali o distrugge-
re la biodiversità della crea-
zione; degradare l’integrità
della terra provocando
mutamenti climatici privan-
do il pianeta delle foreste
naturali o distruggendone le
zone umide; mettere a
repentaglio la salute di altri
esseri umani con malattie
provocate dalla contamina-
zione delle acque, della ter-
ra, dell’aria; minacciare la
vita del pianeta con sostan-
ze velenose: tutto questo è
peccato”.

In queste parole aleggia lo
spirito di Francesco di Assi-
si: “Laudato sii , o mio
Signore, per frate Vento e
per l’Aria, le Nuvole, il Cie-
lo sereno ed ogni tempo per
il quale alle tue creature dai
sostentamento. Laudato sii,
o mio Signore, per sora
Acqua,  la quale è molto uti-
le, umile, preziosa e casta”.
È evidente il contrasto tra
la lode di Francesco  – Eco-
logo globale –  nei confronti
della realtà naturale e noi
che abbiamo imboccato ben
altra strada: il nostro modo
di vivere ha creato la crisi
ecologica, la rete delle rela-
zioni con il creato appare
lacerata, la vita stessa è
messa in crisi.
Di qui l’assoluta urgenza di
un richiamo mondiale ad
affrontare l’emergenza etica
di un profondo cambiamento
del nostro modo di vivere e
dell’economia stessa.
La prospettiva di Francesco
passa attraverso la scoper-
ta della fraternità con le
creature. Di qui l’impegno

di giustizia per i popoli ric-
chi di “restituire” i beni del-
la terra in una “fraternità
condivisa”.
Già nel 1990, il tema della
Giornata della Pace fu
“Pace con Dio creatore,
pace con tutto il creato”;
ma il tema ecologico viene
richiamato con più forza e
incisività quest’anno da
Papa Benedetto XVI “Se
vuoi coltivare la pace,
custodisci il creato”.
Con la scelta di questo
tema, Papa Benedetto XVI
fa un ulteriore passo: vuole
sollecitare una presa di
coscienza dello stretto lega-
me che esiste nel nostro
mondo globalizzato e inter-
connesso tra salvaguardia
del creato e coltivazione del
bene della pace. Tale stretto
e intrinseco legame, infatti,
è sempre più messo in
discussione dai numerosi
problemi che riguardano
l’ambiente naturale dell’uo-
mo, come l’uso delle risor-
se, i cambiamenti climatici,
l’applicazione e l’uso di tec-
nologie, la crescita demo-
grafica. Se la famiglia uma-
na non saprà far fronte a
queste nuove sfide, con un
rinnovato senso della giu-
stizia, dell’equità sociale e
della solidarietà internazio-
nale, si corre il rischio di
seminare violenza tra i
popoli e tra le generazioni,
presenti e future.
Nell’enciclica Caritas in
Veritate il Papa sottolinea
l’urgenza che la tutela del-
l’ambiente deve costituire
una sfida per l’umanità
intera: si tratta del dovere,
comune e universale, di
rispettare un bene colletti-
vo, destinato a tutti, impe-
dendo che si possa fare uso
indiscriminato delle diverse
categorie e degli esseri, a
proprio piacimento.
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Se si intende coltivare il
bene della pace, si deve
favorire la consapevolezza
della interdipendenza che
lega tra loro tutti gli abitan-
ti della terra. Tale consape-
volezza non solo concorrerà
ad eliminare diverse cause
di disastri ecologici ma si
tradurrà in una forte moti-
vazione a coltivare la pace.
Benedetto XVI è ritornato
su questo aspetto nel
discorso del 16 novembre
scorso alla FAO, in occasio-
ne dell’apertura del vertice
mondiale sulla sicurezza
alimentare. 
“Il desiderio di possedere e
di usare in maniera ecces-
siva e disordinata le risor-
se del pianeta è la causa
prima di ogni degrado del-
l ’ambiente. La tutela
ambientale si pone quindi
come una sfida attuale per
garantire uno sviluppo
armonico, rispettoso del
disegno della creazione di
Dio e dunque in grado di
salvaguardare il pianeta.
Se l’umanità intera è chia-
mata ad essere cosciente
dei propri obblighi verso le
generazioni che verranno,
è anche vero che sugli Stati
e sulle Organizzazioni
Internazionali ricade i l

dovere di tutelare l’ambien-
te come bene collettivo. In
tale ottica, vanno appro-
fondite le interazioni esi-
stenti tra la sicurezza
ambientale e il preoccupan-
te fenomeno dei cambia-
menti cl imatici, avendo
come focus la centralità
della persona umana ed in
particolare delle popolazio-
ni più vulnerabili a entram-
bi i fenomeni. Non bastano
però normative, legislazio-

ni, piani di sviluppo e inve-
stimenti, occorre un cam-
biamento negli stili di vita

personali e comunitari, nei
consumi e negli effettivi
bisogni, ma soprattutto è
necessario aver presente
quel dovere morale di
distinguere nelle azioni
umane il bene dal male, per
riscoprire così i legami di
comunione che uniscono la
persona e il creato”.
La nostra Chiesa diocesa-
na, facendo eco a queste
autorevoli preoccupazioni
del Papa e del mondo inte-
ro, fa proprio il tema per la
prossima Marcia del la
Pace.  
Si intende sensibilizzare le
comunità cristiane, le asso-
ciazioni, i movimenti e le
persone di buona volontà
della diocesi e di quanti
vorranno partecipare affin-
ché l’esigenza di salvaguar-
dare il creato divenga pro-
gramma di vita.
Speriamo che tutte le forze
sociali e politiche “si rive-
stano” della mentalità del
bene comune che non frena
il progresso ma lo fa diven-
tare “sviluppo armonico”
rispettoso di tutto il creato,
per i l  bene di popoli e
nazioni.

+ Mons.Giovanni Dettori
Vescovo di Ales-Terralba
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Il 29 dicembre ci sarà al
XXIII Marcia della Pace
promossa dalla diocesi di

Ales-Terralba. La Marcia
partirà alle ore 15,00 dal
comune di San Nicolò d’Ar-
cidano per raggiungere il
comune di Terralba e con-
cludere nella Piazza della
Cattedrale di San Pietro. Il
tema sarà “Se vuoi coltivare
la Pace, custodisci il crea-
to”.
La prima Marcia si tenne a
Sardara, dal Santuario di
Santa Mariaquas alla chiesa
parrocchiale dell’Assunta.
Si stava per uscire dalle for-
ti contrapposizioni politiche
e culturali, si respirava la
necessità di dialogo, di un
convergere degli uomini di
buona volontà. La Marcia
era un ponte gettato per il
dialogo.
Precedentemente il Vescovo
di Ales aveva risposto ad
una lettera del Segretario
regionale del Partito Comu-
nista Italiano. La Marcia fu
per un convergere delle for-
ze sociali: istituzioni, parti-
ti, sindacati, società civile
ed ecclesiale. Mons. Riboldi,

riconosciuto da tutti come
testimone di giustizia e lega-
lità in una terra di camorra,
fu il primo ospite della Mar-
cia e interpretò nel suo
intervento questo anelito di
pace, questo imperativo di
dialogo.
Così è stato per tutte le Mar-
ce, anelito di dialogo, di cit-
tadinanza, di unità nei valo-
ri dell’uomo, di impegno
universale per la Pace.
Ai grandi temi internaziona-
li sempre si sono aggiunte le
emergenze che affliggono la
Sardegna: povertà, disoccu-
pazione, incendi, sequestri,
banditismo.
Dal 2002 al comitato pro-
motore della Marcia della
Pace (Caritas, Ufficio dioce-
sano del lavoro, Sindaci del
luogo dove si svolge la Mar-
cia) si è aggiunto il Centro
Servizi del Volontariato Sar-
degna Solidale. Il Volonta-
riato con i suoi valori della
gratuità, della solidarietà,
del servizio, abbatte ogni
barriera per costruire una
società dove la dignità di
ogni persona è chiamata a
realizzarsi nella sua pienez-
za, in armonia, in pace con
le altre persone e con l’uni-
verso. Il Volontariato è sog-
getto e oggetto per costruire
la pace tra di noi e nel mon-

do: per questo il mondo del
Volontariato non può man-
care nella lotta per la pace.
Anche quest’anno la Marcia
della Pace è una sfida per
tutti gli uomini di buona
volontà: custodire il creato
per coltivare la pace. Questo
si realizza incominciando da
noi, nell’ambiente, nel terri-
torio dove viviamo e abitia-
mo.
La Sardegna, quest’isola
meravigliosa, noi sardi la
dobbiamo custodire: custodi-
re i nostri mari, le nostre
coste, le nostre montagne,
le nostre pianure, i nostri
fiumi, le nostre foreste, i
nostri stagni, la nostra
acqua, la nostra aria, il
nostro cielo. Custodirlo per
noi e per i nostri figli, per
noi e per quelli che amano
la Sardegna e, come fratelli
ospiti, vengono a conoscer-
ci, a riposare, a fruire delle
nostre risorse naturali.
Invito il Volontariato sardo,
in particolare i giovani, a
dare una risposta corale
partecipando a questa XXIII
Marcia della Pace. Il tema è
una emergenza che non ci
può lasciare indifferenti.

Don Angelo Pittau
Presidente Comitato Promotore

XXIII Marcia della Pace
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XXIII
Marcia della pace
29 dicembre 2009

partenza da
San Nicolò 
d’Arcidano
ore 15
arrivo a
Terralba

Invito alla XXIII 
Marcia della Pace



La “marcia della pace”
è divenuto anche per
me un appuntamento

fisso del fine anno al quale
ho partecipato talvolta con
disagio e altre volte con
entusiasmo a seconda delle
situazioni che in quei
momenti si delineavano.
Tuttavia ho sempre ritenuto
che essere presente fosse
un modo di comunicare non
solo la mia personale ade-
sione e condivisione ai temi
anno per anno trattati, ma
anche un modo di far cono-
scere una “istituzione”, il
CO.GE., troppo spesso lonta-
na dalle realtà quotidiane
delle associazioni e quindi
dai volontari.
Non spetta a me trattare e
fare approfondimenti sulla
specificità del tema propo-
sto quest’anno come rifles-
sione, ma il mio pensiero
tuttavia è rivolto a tutte
quelle associazioni che si
occupano a vario titolo di
difesa e tutela dell’ambiente
come bene primario. Penso
a coloro che si occupano di
Protezione Civile, alle Asso-
ciazioni Ambientaliste che ci
consentono di trascorrere
qualche domenica all’aria
aperta e raccogliere nel con-
tempo tonnellate di spazza-
tura dalle nostre strade,
dalle colline, dalle spiagge e
perfino dai nostri mari. Non
dimentico il notevole contri-
buto che danno tutti quei
soggetti che si occupano di
sensibilizzazione e cultura
dell’ambiente. 
Ambiente: parola abusata, a
volte banalizzata. Ambien-
te, il cui significato va oltre
e che sarebbe opportuno
interpretare come aria,
acqua, cibo, salute. 

La tutela di queste risorse è
legata al rispetto di quanto
abbiamo ereditato da chi ci
ha preceduto; rispetto che
diventa, attraverso il crea-
to, rispetto anche per l’esse-
re umano, per ogni persona
vicina o lontana da noi. 
Oggi c’è grande comprensio-
ne per i progetti di respiro
mondiale, la globalizzazione
è una grande opportunità a
cui l’umanità deve tendere.
Tutto ciò che apparentemen-
te noi consideriamo di
nostra utilità o esclusiva-
mente personale, sia che si
tratti di azioni o di fruizione
di beni, è di fatto stretta-
mente collegato in una rete i
cui intrecci portano ad un
mondo lontano che subisce
e/o si esalta in base anche
al nostro agire. 
Quindi le scelte vissute nella
consapevolezza di essere
inseriti in un grande proget-
to, di cui ci è stata affidata
una piccola parte, è ciò che
dovrebbe spingerci a meglio
operare nell’interesse di
tutti. 
L’armonia che ne consegue
è l’elemento fondamentale
per la costruzione di equili-
bri economici e sociali e per-
tanto è il collante che unisce
e porta la pace tra i popoli.
L’armonia è ciò che le
nostre associazioni intendo-
no realizzare. 
Il CO.GE. non può che espri-
mere la propria vicinanza e
la propria gratitudine a tut-
te le associazioni di volonta-
riato che operano in questi
settori e un particolare gra-

zie esprimo alle piccole
realtà e cioè a quelle ODV
(recentemente ridefinite
POV, Povere Organizzazioni
di Volontariato) meno strut-
turate che fanno più fatica a
perseguire la loro missione.
A tutti il mio personale
apprezzamento per il quoti-
diano lavoro svolto a difesa
dei diritti, soprattutto di
quelli fondamentali.
Gradisco poi sottolineare che
anche il CO.GE. è un organi-
smo di VOLONTARI AL SER-
VIZIO DEI VOLONTARI.
Dice un vecchio slogan “se
vuoi andare veloce, vai da
solo; ma se vuoi andare lon-
tano allora vai in compa-
gnia”.
Auguri a tutti Voi per un
sereno e proficuo 2010.

Bruno Loviselli
Presidente CO.GE. Sardegna

2008-2010
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Ambiente: 
parola abusata, 
a volte banalizzata.
Ambiente, il cui 
significato va oltre 
e che sarebbe 
opportuno 
interpretare come 
aria, acqua, cibo, 
salute.

Con l’armonia
si realizza la pace



“Imezzi di comunica-
zione e noi stessi
che lavoriamo nelle

istituzioni siamo spesso
troppo assorbiti dai compor-
tamenti litigiosi, o comun-
que poco cooperativi, che
caratterizzano la nostra
società politica, e non guar-
diamo con sufficiente atten-
zione alle espressioni della
nostra società civile, in par-
ticolare a quelle forme di
aggregazione e associazione
volontarie che sono capaci
di favorire la coesione socia-
le”. È quanto ha affermato
il Presidente della Repubbli-
ca, Giorgio Napolitano, rice-
vendo al Quirinale una fol-
tissima delegazione di
volontari provenienti da tut-
ta Italia, il 4 dicembre u.s.
Il richiamo a una società
troppo spesso assorbita da
comportamenti litigiosi fà
da contraltare alla descri-
zione del volontariato come
soggetto capace di favorire
la coesione sociale. I cattivi
e i buoni, sembrerebbe dire
il Presidente. Ma noi sappia-
mo bene – ce lo permetta il
Presidente - che il confine
non è questo né che è così
marcato. 
Limitando lo sguardo al
volontariato sardo si può
dire che questo movimento,
in quanto espressione
genuina dei valori fondanti
la socialità e la convivenza
civile, contribuisce in modo
determinante a realizzare
coesione sociale in Sarde-
gna. Ma ne deve avere forte
consapevolezza e fare scelte
coerenti con questa mission. 
La rete della solidarietà,
intessuta dal volontariato,
lavora gratuitamente per
costruire una società impron-
tata alla giustizia, alla
libertà e all’equità, da rea-
lizzarsi attraverso la parte-
cipazione e la sussidiarietà.

Una sussidiarietà orizzonta-
le dove prevalgano in egual
misura le opportunità per le
persone, e una verticale
dove tutti i territori dell’Iso-
la possano ambire e concre-
tizzare un’uguale dignità,
ruolo e rappresentanza, e
dove tutti possano abitare e
vivere con uguali condizioni
di abitabilità e vivibilità.
Insomma il sogno di un
“paradiso terrestre” nel
quale vogliamo credere e
che impegna tutti a dare il
personale indispensabile e
irrinunciabile contributo. 
Il Volontariato, con i compa-
gni di viaggio che perseguo-
no gli stessi obiettivi, vuole
fare sempre meglio la sua
parte contribuendo alla pro-
duzione di un bene immate-
riale e non commerciale che
è il requisito primo del
nostro vivere civile: costrui-
re relazioni significative tra
le persone. Far sì, cioè, che
ogni persona si senta tale in
qualsiasi condizione si trovi
a vivere; che le persone e
non gli interessi siano al
centro delle scelte e delle
azioni della comunità; che le

relazioni tra le persone cre-
scano in quantità e qualità
per infittire positivamente
la rete della convivenza
civile. Far sì, cioè, che nes-
suna persona si senta esclu-
sa, ai margini, respinta,
non accolta, non capita, non
accettata, reclusa, stranie-
ra, privata di opportunità di
futuro e di occasioni di pre-
sente, sola.
Far sì che nessuno arrivi o
continui a sperimentare il
vuoto della solitudine, l’umi-
liazione della povertà, l’esa-
sperazione di non poter
esprimere la propria dignità
e competenza per mancanza
di lavoro, la disperazione di
non intravedere una strada
per il futuro. Costruire una
Sardegna accogliente e soli-
dale è possibile.
Il Volontariato oggi è, per
tante persone, soggetto
costruttore di percorsi di
speranza. E in questa dire-
zione offre il suo contributo
per costruire ben-essere a
partire dalla costruzione di
forti e leali rapporti tra le
persone.
Per questo operiamo per
dare voce alle persone sen-
za potere che incontriamo
nei quartieri, nei paesi e per
le strade, nei luoghi di acco-
glienza, nei centri di aggre-

gazione, nelle periferie che
abitiamo. Vogliamo essere
capaci di dare valore politi-
co a quella voce. Vogliamo
essere capaci di “dire la
verità” sulle ingiustizie, di
denunciare le fughe di
responsabilità, di abilitare
tutti i cittadini alla parteci-
pazione attiva e all’impegno
per la difesa e la promozio-
ne dei Beni Comuni. 
Quello del volontariato è un
contributo “immateriale”,
non monetizzabile, che sfug-
ge alle aride e spietate rego-
le economiche ma che – lo
avvertiamo tutti – è indi-
spensabile per creare l’hu-
mus della civiltà e le pre-
condizioni dello sviluppo,
che parte da coloro che fan-
no più fatica e che su di loro
si misura. Sono i nostri
poveri, i nostri malati, i
nostri disoccupati, i nostri
immigrati, i nostri disperati
per cause diverse, che
richiedono la nostra presen-
za e la nostra azione. Una
Sardegna dal volto umano,
che non lascia nessuno per
strada, è possibile ed è la
speranza che nasce anche
da questa Marcia.
In virtù di questo mettiamo
a disposizione della nostra
Terra di Sardegna e del
nostro Popolo Sardo tutta
l’esperienza e la responsabi-
lità delle nostre associazioni,
tutta la creatività e l’opera-
tività dell’esercito dei volon-
tari perché si assicuri la
vivibilità del territorio, ade-
guati livelli di assistenza
sociale e sanitaria, di istru-
zione, servizi per il lavoro
moderni ed efficienti, perché
ognuno possa esprimersi
pienamente come persona.
Anche attraverso gli stru-
menti offerti dalle nuove
tecnologie, ci impegniamo a
costruire una bio-regione,
una eco-regione, una geo-
regione che assomigli sem-
pre più a una Sardegna Soli-
dale.

Giampiero Farru
Presidente 

CSV Sardegna Solidale
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Volontari, 
costruttori di Pace



Buongiorno a tutti. Io
vengo dal terzo setto-
re, non tanto dal set-

tore dell’accoglienza sociale
piuttosto dalle attività del
movimento ambientalista e
della cooperazione interna-
zionale. A me piace stare
tra gli orfani di don Camillo
e Peppone e oggi dovremmo
veramente prendere sul
serio questo essere orfani di
tali figure e da lì partire,
perché tutto sommato tanti
parlano del fallimento del
socialismo e dello sgretola-
mento della tradizione
socialista ma pochi parlano
dell’altro grande fallimento
e sgretolamento ossia quello
del conservatismo. Oggi don
Camillo e Peppone sono in
alto mare e noi come figli,
come orfani dobbiamo cer-
care la nostra strada.

La decrescita 
per i nostri 
sistemi sociali

Il conferimento del Premio
Nobel per l’economia di que-
st’anno a Elinor Ostrom,
rappresenta un evento
degno di nota. Ciò dimostra
che nel momento in cui il
fondamentalismo del merca-
to appare evidentemente
fallito si cercano anche nel
pensiero economico perso-
naggi che tentano di formu-
lare e di portare l’evidenza
empirica di prospettive

oltre al funzionamento del
mercato libero come la
Ostrom tenta di fare, forse
proprio perché come donna
ha una maggiore attenzione
per l’economia delle relazio-
ni. La Ostrom infatti si occu-
pa della teoria delle relazio-
ni nel senso che a livello
empirico cerca di far capire
che tutti i beni comuni, qua-
li ad esempio acqua e fore-
ste, molto spesso vengono
meglio gestite localmente
dalle comunità e dalle coope-
rative; vengono cioè meglio
gestite quando vengono per-
cepite come un’economia o
una proprietà condivisa. La
Common Property Resour-
ces è il concetto centrale, e
l’idea che ci sta dietro è che
non tutti i tesori del mondo
sono o devono essere priva-
tizzati bensì meglio gestiti
come economia condivisa. 
Tutte le tre componenti del-
l’economia in un certo senso
incorporano tre principi
diversi. Gli economisti ten-
dono a concentrarsi sul
mercato, che è il principio
della competizione, lo Stato

quello della pianificazione,
la comunità o le comunità
della reciprocità e della soli-
darietà; e il premio Nobel si
è accorto che oggi come oggi
in questi spazi potrebbero
fiorire gli ideali, i valori
come la reciprocità, la
mutualità, il lavoro coopera-
tivo, l’impegno sociale. Si
tratta di una risorsa e non
solo di un tappabuchi, per-
ché viene fuori che la
mutualità e l’impegno socia-
le sono risorse che rendono
possibile qualcosa che nes-
sun altro attore dello Stato
o del mercato riesce a fare.
Sarebbe sminuire la nostra
ricchezza e la propria com-
petenza dimenticare questa
dimensione cruciale nella
società in generale. In que-
sto particolare momento
storico, in piena transizione
dall’età dell’eccesso del XX
secolo a un’età di modera-
zione del XXI secolo, dobbia-
mo imparare a vivere in
condizioni di fine crescita
ossia di decrescita. La diffi-
coltà sarà come offrire pro-
tezione sociale garantita e
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La cultura ambientale
è una sintesi 
del dialogo su varie
istanze sociali,
ecologiche,
economiche, etiche.
Un notevole contributo
a questa riflessione
viene dal  
Prof. Wolfgang Sachs
al convegno 
“Terzo settore: 
gli errori, il futuro.
Assemblea 
sulle prospettive 
dell’impegno sociale”,
svoltosi a Roma 
il 16-17 ottobre 2009,
organizzato da 
Famiglia Cristiana,
Redattore Sociale,
Edizioni dell’Asino. 
Mentre di seguito sono
riportati alcuni stralci
della sua relazione, 
gli atti completi 
del convegno sono
consultabili nel sito 
www.presenzesociali.org

Le opzioni per il futuro

Il “movimento senza nome” spinge verso 
maggiore ecologia, equità sociale, giustizia 
e difesa delle culture indigene



gratuita su un livello di ric-
chezza monetaria forse
inferiore a ciò che abbiamo
oggi; qui entra in scena le
comunità, l’impegno sociale
e tutto il terzo settore che è
capace di mobilitare ricchez-
ze e risorse su un livello
minore di soldi, perché li
sostituisce con passione,
competenza, impegno socia-
le e reciprocità. Io qui loca-
lizzerei il futuro del terzo
settore.

Cooperazione
internazionale 
e l’utopia 
all’orizzonte 

Oggi è sempre più difficile
parlare di frontiere, distin-
guere fra affari interni e
affari esterni. Sulla costa
del Senegal si vedono due
tipi d’imbarcazioni: verso
San Louis al nord del paese,
barche di legno lunghe e
molto colorate, tanti colori,
con qualche bandiera sopra,
e queste sono le barche dei
pescatori. Se alzate un

pochino lo sguardo e guar-
date lontano, all’orizzonte si
vedono imbarcazioni di un
genere diverso, imbarcazio-
ni di alta tecnologia, grandi
navi da pesca con elicotteri,
con delle infrastrutture di
refrigerazione, con dei
metodi per trovare i pesci e
così via. Le imbarcazioni di
legno certo portano a casa i
pesci per la sussistenza e
forse per il mercato dome-
stico, mentre queste altre
grandi imbarcazioni di alta
tecnologia – che oltretutto
sono quelle che ricevono
sussidi dall’Unione Europea
– portano i pesci nelle tavole
di Amburgo o Tokyo. Tra
queste due imbarcazioni mi
sembra chiaro che vincono
le imbarcazioni più grandi,
vuol dire che i pescatori del
Senegal trovano sempre
meno pesci tanto che forse
non vale neanche più la
pena uscire a pescare, men-

tre conviene vendere la pro-
pria barca per avere alme-
no i soldi per pagarsi il viag-
gio per le Isole Canarie o
Lampedusa. Mi sembra
chiaro dunque che la
povertà non è un qualche
cosa dei vecchi tempi, non è
un residuo, la povertà viene
sempre prodotta, in un cer-
to senso è un co-prodotto
della ricchezza e quindi ric-
chezza e povertà sono come
due gemelli, vanno passo a
passo. L’impegno del terzo
settore, della cooperazione
internazionale, delle ONG,
tutto sommato credo che
vada in questa direzione,
dicendo che c’è interfaccia
fra ricchezza e povertà, e
cambiare la povertà nel
mondo richiede la riforma
della ricchezza. Questa mi
sembra l’agenda di questa
parte del terzo settore che
trova forza nel fatto che la
società mondiale ha una
costituzione che sono i dirit-
ti umani, quando ci è stata
offerta una window oppor-
tunity attribuendo per la
prima volta diritti interna-

zionali alle persone, diritti
che prima erano attribuiti
solo agli stati. Non è colpa
nostra se siamo arrivati sul
mondo, però nel momento
in cui ci siamo abbiamo due
diritti: un diritto è quello di
fiorire come esseri biologici
e come tali abbiamo bisogno
di cibo, acqua e così via, ma
oltre a ciò, come esseri
sociali abbiamo bisogno di
esprimerci, farci strada,
farci avanti, e questi sono i
diritti politici umani. Lo spa-
zio occupato dalle ONG è
proprio quello di realizzare
questa costituzione, cercare
di avvicinare la realtà alla
costituzione. In questo sen-
so sostituiscono un po’ lo
Stato, perché non c’è uno
Stato mondiale; c’è però la
società civile che cerca di
dare realtà a questa costitu-
zione. Le ONG in un certo
senso cercano di dare mag-
giore rilievo, profilo e peso,
all’imperativo di non fare
danno ad altri. 

La barca a vela 
e l’economia
ecologica 

L’economia ecologica lascia
un’impronta molto leggera
sul pianeta: per spiegare
questo io utilizzo la metafo-
ra della petroliera e della
barca a vela. La petroliera è
l’economia industriale, la
barca a vela è l’economia
ecologica. Allora se uno va
sulla barca a vela la prima
cosa che deve mettere in
conto è di non portare trop-
po peso, diminuire il carico
per quanto possibile, è la
prima regola. La stessa cosa
vale per la transizione eco-
nomica. La dematerializza-
zione dell’economia è la pri-
ma regola, vuol dire l’arte
di produrre cose e servizi
con sempre meno impiego di
energia, materiali, superfi-
cie, acqua, per rendere l’e-
conomia più leggera: nei
prossimi 40 anni le nostre
economie devono per esem-
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pio ridurre l’impiego di
energie fossili del 90%!
Come fai l’economia col 10%
di energie fossili? Ci sono
nuovi prodotti e procedure
di produzione e così via, ci
sono tanti esempi in giro e
anche qui è molto importan-
te il terzo settore. Tutta
quella creatività che abbia-
mo oggi e di cui abbiamo
bisogno in parte è venuta
dal terzo settore per rende-
re pensabile un futuro più
leggero. La barca a vela è
affascinante perché svilup-
pa un bel po’ di forza però
senza distruggere la natura
anzi la utilizza e da essa
attinge ad esempio il vento,
però non lo diminuisce, non
lo distrugge. Inoltre la barca
va più velocemente col ven-
to a favore più che con il
vento contro perché l’intelli-
genza umana ha disegnato
le vele. Così la barca a vela
è un simbolo della rigenera-
zione, e questa è la seconda
strada: la demateralizzazio-
ne e la rigenerazione, e tut-
te le energie e i materiali
rinnovabili, in un certo sen-
so sono la stessa cosa, rap-
presentano il tentativo di
attingere a un flusso di
natura, vento, sole, biomas-
sa e biotermia, e poi d’in-
ventarsi tecnologie di con-
versione per sfruttare in

modo elegante, però legge-
ro, questo flusso di natura.
Barca a vela e petroliera.
La barca a vela si è affasci-
nante però alla fine dobbia-
mo ammettere che la barca
a vela non ci darà le stesse
prestazioni della petroliera,
non può andare così veloce,
non può portare così tanto
carico, non può andare così
continuamente. Ecco la con-
clusione, che l’economia
ecologica sarà un’economia
che non potrà dare le stesse
prestazioni ma si metterà
su un livello intermedio.
Quindi la moderazione. La
questione è quanto è abba-
stanza.

Il contagio 
sociale 
e il movimento
senza nome

Ho letto una serie di ricer-
che svolte negli Stati Uniti
secondo cui l’obesità, la ten-
denza a fumare o anche la
felicità, sono fatti sociali. Si
è cercato di capire con
modelli matematici chi ha la
tendenza a diventare obeso,

chi a fumare o no, chi ad
essere soddisfatto e felice. È
venuto fuori che dipende da
con chi si hanno relazioni,
dalla rete sociale, dipende
dal gruppo in cui ci si muo-
ve. Certo che per gli italiani
non è una sorpresa sapere
che i più felici sono quelli
che hanno più amici. Questo
è uno dei risultati. Ma la
cosa interessante è che non
dipende solo dalla relazione
che ho con Giulio, ma anche
dalla relazione che Giulio ha
con qualcun altro che io non
conosco; quindi hanno dimo-
strato in termini brevi che
la rete sociale decide in gran
parte cose così diverse come
obesità, fumare, o felicità.
Io trovo molto interessante
perché è anche un argomen-
to come quello della Ostrom:
la società non è composta da
individui, la società è com-
posta da gruppi, reti e rela-
zioni. Una verità che molti
di voi sanno da sempre,
questo è il motivo profondo
perché certo vale la pena e
conta l’attività individuale,
l’abitudine, le virtù perso-
nali perché hanno un effetto
contagioso in queste reti
sociali e quindi certo l’etica
anche personale diciamo in
questo senso costruisce la
società. A me sembra che il
modello del contagio, il
modello epidemiologico sia
migliore di quel modello
meccanico a cui siamo abi-
tuati. Il cambio forse è già
in atto e sono in gran parte
le minoranze che spingono
per il cambio, perché le
minoranze propongono un
nuovo linguaggio, nuove
sensibilità, nuove pratiche;
queste sensibilità pratiche
possono rimanere al margi-
ne per tanto tempo però poi
arrivano più al centro. E
oggi come oggi mi dà spe-
ranza sapere che in molti
paesi del mondo ci sono
minoranze che spingono
lungo binari molto simili,
che spingono verso maggio-
re ecologia, equità sociale,
giustizia e anche per la pro-

tezione e difesa delle culture
indigene. Paul Hawken nel
suo libro “Moltitudine inar-
restabile” ha chiamato que-
sto contagio il “movimento
senza nome”. Oggi global-
mente c’è un movimento
senza nome che è molto
diverso, senza capo, senza
centro, però ogni tanto si
concentra, ci sono delle
manifestazioni, c’è il Social
Forum e altre esperienze. 

Portare al centro
la nostra 
responsabilità

Il problema non è il cambio
della politica bensì il cambio
di civilizzazione che è possi-
bile soltanto cambiando noi
stessi. Deve essere un movi-
mento nella società e meno
nella politica. Nel mio
modello di cambiamento
sono basilari le minoranze
che come ho già detto pro-
pongono nuove pratiche, lin-
guaggio, sensibilità e poi
elaborano opzioni che per
tanto tempo rimangono al
margine, tanti rimangono
per sempre al margine,
alcuni però saltano più al
centro quando subentrano
shock esterni. Faccio l’e-
sempio di quelli che trenta
anni fa mettevano su
impianti eolici che erano
considerati persone strane e
forse anche sceme, mentre
oggi come oggi l’eolico,
almeno in Germania e in
parte dell’Europa, è la spe-
ranza per vincere sui mer-
cati mondiali. Quelle mino-
ranze ci hanno fornito un
nuovo linguaggio e sono
rimaste ai margini fino a
quando con il caos climatico,
è venuta meno l’era del
petrolio ed ecco che l’espe-
rienza dell’eolico finisce al
centro. C’è la possibilità di
portare al centro la nostra
responsabilità, magari non
di vincere, però è necessa-
rio preparare le opzioni del
futuro.  l’isola che c’è   9



La Convenzione Quadro
delle Nazioni Unite sui
cambiamenti climatici,

COP15, si svolgerà dal 7 al
18 dicembre prossimi a
Copenhagen, Danimarca.
Nel corso dell’importante
assemblea si tornerà a
discutere di riscaldamento
globale, nella speranza di
siglare un accordo che supe-
ri il Protocollo di Kyoto. 
Sono stati rilevanti i cam-
biamenti che si sono verifi-
cati in campo economico. I
paesi industrializzati, da cui
dipende la maggior parte
dell’emissione dei gas serra,
non sono più solo quelli del
G8. La compagnia è aumen-
tata, ed è di peso: si pensi,
ad esempio, all’attuale svi-
luppo industriale di  Cina ed
India, ancora immuni dal-
l’applicazione del preceden-
te accordo internazionale.
È diffusa la consapevolezza
che il nostro pianeta si stia
riscaldando eccessivamente,
e che per ridurre la tempe-
ratura è necessario diminui-
re fortemente le emissioni
dei gas che provocano l’ef-
fetto serra. Tuttavia, un
nuovo accordo dovrà tener
conto degli stadi di sviluppo
dei vari paesi.
La diminuzione delle emis-
sioni nocive per l’ambiente,
può venire anche dall’opera
congiunta dei governi e dei
cittadini, per l’installazione

di dispositivi che provocano
l’abbattimento delle emissio-
ni di gas, e per l’adozione di
comportamenti conseguenti
ad una corretta ed efficace
educazione ambientale.
Alla caduta degli indici di
inquinamento, vanno accom-
pagnate le strategie di con-
servazione e miglioramento
delle condizioni, di preven-
zione dei cambiamenti cli-
matici e adattamento alle
loro variabilità. A questo

proposito, essenziale sarà la
sorveglianza dei mari e
degli oceani, date le eterne
difficoltà legate al rispetto
di accordi internazionali
sulla gestione dell’ambiente
marino. 
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COPENHAGEN 
7-18 DICEMBRE 2009

Sito ufficiale 
della conferenza,
http://en.cop15.dk.

COP 15

Sguardo globale 
e impegni concreti su clima,
riscaldamento 
ed emissioni gas-serra

PROTOCOLLO DI KYOTO
Il Protocollo di Kyoto è una trattato internazionale in
materia di ambiente, siglato in Giappone durante la Con-
ferenza COP3 della Convenzione Quadro delle Nazioni
Unite sui cambiamenti climatici ed il riscaldamento globa-
le, sottoscritto nella città giapponese l’11 dicembre 1997
da più di 160 paesi. L’accordo è entrato in vigore nel
2005, dopo l’adesione della Russia.
Il trattato prevede l’obbligo per i paesi industrializzati di
ridurre le emissioni dei cosiddetti gas serra:  biossido di
carbonio, metano, ossido di azoto, idrofluorocarburi, per-
fluorocarburi ed esafluoro di zolfo.
Sono ancora tanti i paesi che non hanno aderito al tratta-

to, fra questi
gli Stati Uniti e
l ’Aus t ra l i a ,
che producono
quantità note-
voli di sostan-
ze inquinanti.  
Per facilitare
la loro lenta
crescita econo-
mica, i paesi
in via di svi-
luppo non
sono obbligati
a tale impe-
gno.



Il messaggio di
Benedetto XVI per la
Giornata Mondiale
della Pace, del
prossimo 1° gennaio,
ha lo slogan: se vuoi
coltivare la pace,
custodisci il creato. 
Il tema sottolinea lo
stretto legame che c’è
tra pace e protezione
del creato. È sotto gli
occhi di tutti come
l’ambiente, l’uso delle
risorse, i cambiamenti
climatici,
l’applicazione e l’uso
della biotecnologie, la
crescita demografica,
siano aspetti che
condizionano il vivere
umano e i rapporti
sociali, economici e
ambientali, influendo
sui non facili equilibri
di pace fra popoli e
persone. Da qui sorge
l’esigenza di un
rinnovato senso della
giustizia, dell’equità
sociale, della
sussidiarietà e

solidarietà fra gli
stati, impegnati nella
ricerca di migliori
prospettive per
l’ambiente, che è vita
delle generazioni
presenti e di quelle
future.

Secondo il Papa, è
necessario prendere
coscienza del legame
che unisce fra loro
tutti gli abitanti della
terra non solo da un
punto di vista
strettamente umano
ma anche ambientale,
e viceversa. Perciò, è
essenziale ritenere che
i disastri ecologici non
distruggono solo la
natura, ma anche i
popoli che la abitano,
mettendo una triste
ipoteca sulla vivibilità
del pianeta per le
prossime generazioni.
La consapevolezza del
degrado ambientale, ci

metterà in
condizione di
custodire il creato
e trasformare i
progetti di
distruzione in
motivazioni per
coltivare la pace?

Se vuoi 
coltivare 
la pace, 
custodisci 
il creato

Inserto
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Accanto all’ecologia 
della natura c’è dunque
un’ecologia che potremmo
dire “umana”, la quale 
a sua volta richiede
un’ecologia “sociale”

Queste parole, riprese
dal messaggio di Bene-
detto XVI per la 40ª

Giornata Mondiale della
Pace, 2007, sembrano adat-
te a sintetizzare la riflessio-
ne che anima in recenti
scritti del Santo Padre,
prendendo ispirazione dalla
materia ecologica. Come si
può cogliere in modo imme-
diato, il riferimento all’am-
biente non è a fine a se stes-
so, ma coinvolge l’uomo nel
suo essere personale e
sociale. Secondo la stessa
prospettiva biblica, infatti,
non avrebbe senso il creato
senza l’uomo, ma neppure
l’uomo svuotato interior-
mente del motivo della sua
esistenza ed egoisticamente
incapace di pensare anche
agli altri.
Gli stessi temi ritornano
nella Lettera Enciclica Cari-
tas in Veritate, 29 giugno
2009, sullo sviluppo umano
integrale nella carità e nella
verità. Il Papa dedica il
quarto capitolo della sua
Lettera allo sviluppo dei
popoli, collegando il discorso
ambientale con la crescita
economica per un verso e,
per l’altro, con l’impoveri-
mento della maggior parte
(nn. 43-52).

Creato: 
responsabilità 
e corresponsabilità

Le riflessioni del Papa si
riconducono ai primi
momenti del mondo e dell’u-
manità, secondo il racconto
biblico, dove il Creatore trae
l’uomo dalla natura stessa e
gliela affida, perché la curi
e la custodisca. Il bene che
l’uomo deve volere per il
creato, deve volerlo anche
per se stesso e per i suoi
simili. Si afferma, quindi, e
si riconosce che la struttura
umana è naturale e morale.
Per questo, ogni attività
umana deve necessariamen-
te relazionarsi alla compo-
nente naturale e a quella
morale. Non si può certo
pensare a una moralità nel
creato, come se la natura
avesse la stessa struttura
umana, ma è fin troppo evi-

dente che il fine buono che
si trova nella creazione tro-
va una eco profonda nell’in-
telligenza dell’uomo, nella
sua razionalità, nella sua
libertà e responsabilità, nel
suo amare. Dalla risposta
all’impegno nei confronti
del creato, e dalla responsa-
bilità dell’uomo verso i suoi
“fratelli”, dipende la pace.
Dove uno, persona o grup-
po, si permette di non
rispettare l’ambiente, attra-
verso comportamenti  -
qualcuno direbbe “incivili” o
“barbari” -  irriguardosi,
danneggia non solo la natu-
ra e, spesso, gli animali ma
anche tutti gli uomini, com-
presi quelli che operano il
danno. Ciò che è stato detto
per i comportamenti distrut-
tivi vale, al contrario, per
quelli costruttivi. È fin trop-
po chiaro che la pace mette
in relazione gli uomini col
creato e gli uomini tra loro,
secondo logiche che influi-
scono sulle scelte volontarie
e autonome, sul senso della
responsabilità e correspon-

sabilità nel destino comune
dell’umanità e del pianeta.
In sintesi: ecologia naturale,
nella promozione e nel
rispetto della creazione; eco-
logia umana, nel comune
senso della sussidiarietà,
della solidarietà, nella
costruzione di un mondo di
pace, a partire da singoli
gesti quotidiani e stili di vita
sobri e compatibili. 
È d’obbligo, su questo tema,
chiamare in campo un tipo
coerente: San Francesco
d’Assisi. Grazie alla santa
pazzia che l’ha portato alla
rinuncia agli agi e alla ric-
chezza familiare, può rico-
noscere il Creatore e le sue
tracce lasciate nelle creatu-
re, ed esprimerne la lode.
Troppo poco, e troppo facile,
se non si considera anche
tutta una serie di comporta-
menti coerenti e susseguenti
a quella scelta, messi in atto
da quel sant’uomo. Non è
bastato a lui, per questo,
cantare il Cantico di Frate
Sole per poter dire di esser-
si impegnato a realizzare
l’ecologia della pace. 

Cambiare il modello
di sviluppo

La tutela del creato, dono di
Dio, esige che si cambi il
modello di sviluppo. La pro-
tezione della natura è con-
nessa con il tema dello svi-
luppo umano integrale.
Quando è rispettata l’ecolo-
gia umana è rispettato
anche l’ambiente. Si pongo-
no, a questo proposito, due
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Ecologia umana
ambientale e sociale

I
Approfondimento 
sul pensiero del Papa, 
a partire 
dall’Enciclica Caritas in Veritate

nserto



urgenze: l’alleanza tra esse-
re umano ed ambiente; l’ap-
porto della comunità inter-
nazionale, dei governi e dei
cittadini. Su questi temi, in
modo particolare, si svilup-
pa la riflessione di Benedet-
to XVI, nei brani della Lette-
ra Enciclica Caritas in Veri-
tate, nn. 49-51, che sono
riportati di seguito integral-
mente.

49. Le questioni legate alla
cura e alla salvaguardia del-
l’ambiente devono oggi tene-
re in debita considerazione
le problematiche energeti-
che. L’accaparramento delle
risorse energetiche non rin-
novabili da parte di alcuni
Stati, gruppi di potere e
imprese costituisce, infatti,
un grave impedimento per
lo sviluppo dei Paesi poveri.
Questi non hanno i mezzi
economici né per accedere
alle esistenti fonti energeti-
che non rinnovabili né per
finanziare la ricerca di fonti
nuove e alternative. L’incet-
ta delle risorse naturali, che
in molti casi si trovano pro-
prio nei Paesi poveri, gene-
ra sfruttamento e frequenti
conflitti tra le Nazioni e al
loro interno. Tali conflitti si
combattono spesso proprio
sul suolo di quei Paesi, con
pesanti bilanci in termini di
morte, distruzione e ulterio-
re degrado. La comunità
internazionale ha il compito
imprescindibile di trovare le
strade istituzionali per
disciplinare lo sfruttamento
delle risorse non rinnovabi-

li, con la partecipazione
anche dei Paesi poveri, in
modo da pianificare insieme
il futuro.
Anche su questo fronte vi è
l’urgente necessità morale
di una rinnovata solida-
rietà, specialmente nei rap-
porti tra i Paesi in via di
sviluppo e i Paesi altamente
industrializzati. Le società
tecnologicamente avanzate
possono e devono diminuire
il proprio fabbisogno ener-
getico sia perché le attività
manifatturiere evolvono,
sia perché tra i loro cittadi-
ni si diffonde una sensibilità
ecologica maggiore. Si deve
inoltre aggiungere che oggi
è realizzabile un migliora-
mento dell’efficienza ener-
getica ed è al tempo stesso
possibile far avanzare la
ricerca di energie alternati-
ve. È però anche necessaria
una ridistribuzione planeta-

ria delle risorse energeti-
che, in modo che anche i
Paesi che ne sono privi pos-
sano accedervi. Il loro desti-
no non può essere lasciato
nelle mani del primo arriva-
to o alla logica del più forte.
Si tratta di problemi rile-
vanti che, per essere
affrontati in modo adegua-
to, richiedono da parte di
tutti la responsabile presa
di coscienza delle conse-
guenze che si riverseranno
sulle nuove generazioni,
soprattutto sui moltissimi
giovani presenti nei popoli
poveri, i quali «reclamano la
parte attiva che loro spetta
nella costruzione d’un mon-
do migliore». 

50. Questa responsabilità è
globale, perché non concer-
ne solo l’energia, ma tutto il
creato, che non dobbiamo
lasciare alle nuove genera-
zioni depauperato delle sue
risorse. All’uomo è lecito
esercitare un governo
responsabile sulla natura
per custodirla, metterla a

profitto e coltivarla anche
in forme nuove e con tecno-
logie avanzate in modo che
essa possa degnamente
accogliere e nutrire la popo-
lazione che la abita. C’è spa-
zio per tutti su questa
nostra terra: su di essa l’in-
tera famiglia umana deve
trovare le risorse necessa-
rie per vivere dignitosamen-
te, con l’aiuto della natura
stessa, dono di Dio ai suoi
figli, e con l’impegno del
proprio lavoro e della pro-
pria inventiva. Dobbiamo
però avvertire come dovere
gravissimo quello di conse-
gnare la terra alle nuove
generazioni in uno stato tale
che anch’esse possano
degnamente abitarla e ulte-
riormente coltivarla. Ciò
implica l’impegno di decide-
re insieme, «dopo aver pon-
derato responsabilmente la
strada da percorrere, con
l’obiettivo di rafforzare
quell’alleanza tra essere
umano e ambiente che deve
essere specchio dell’amore
creatore di Dio, dal quale
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I giovani reclamano 
la parte attiva che loro spetta 
nella costruzione 
di un mondo migliore



proveniamo e verso il quale
siamo in cammino». È auspi-
cabile che la comunità inter-
nazionale e i singoli governi
sappiano contrastare in
maniera efficace le modalità
d’utilizzo dell’ambiente che
risultino ad esso dannose. È
altresì doveroso che venga-
no intrapresi, da parte delle
autorità competenti, tutti gli
sforzi necessari affinché i
costi economici e sociali
derivanti dall’uso delle
risorse ambientali comuni
siano riconosciuti in manie-
ra trasparente e siano pie-
namente supportati da colo-
ro che ne usufruiscono e
non da altre popolazioni o
dalle generazioni future: la
protezione dell’ambiente,
delle risorse e del clima
richiede che tutti i respon-
sabili internazionali agisca-
no congiuntamente e dimo-
strino prontezza ad operare
in buona fede, nel rispetto
della legge e della solida-
rietà nei confronti delle
regioni più deboli del piane-
ta. Uno dei maggiori compiti
dell’economia è proprio il
più efficiente uso delle risor-
se, non l’abuso, tenendo
sempre presente che la
nozione di efficienza non è
assiologicamente neutrale.

51. Le modalità con cui l’uo-
mo tratta l’ambiente influi-
scono sulle modalità con cui
tratta se stesso e, vicever-
sa. Ciò richiama la società
odierna a rivedere seria-
mente il suo stile di vita
che, in molte parti del mon-
do, è incline all’edonismo e
al consumismo, restando
indifferente ai danni che ne
derivano. È necessario un
effettivo cambiamento di
mentalità che ci induca ad
adottare nuovi stili di vita,
“nei quali la ricerca del
vero, del bello e del buono e

la comunione con gli altri
uomini per una crescita
comune siano gli elementi
che determinano le scelte
dei consumi, dei risparmi e
degli investimenti”. Ogni
lesione della solidarietà e
dell’amicizia civica provoca
danni ambientali, così come
il degrado ambientale, a sua
volta, provoca insoddisfa-
zione nelle relazioni sociali.
La natura, specialmente
nella nostra epoca, è tal-
mente integrata nelle dina-
miche sociali e culturali da
non costituire quasi più una
variabile indipendente. La
desertificazione e l’impove-
rimento produttivo di alcu-
ne aree agricole sono anche
frutto dell’impoverimento
delle popolazioni che le abi-
tano e della loro arretratez-
za. Incentivando lo sviluppo
economico e culturale di
quelle popolazioni, si tutela
anche la natura. Inoltre,
quante risorse naturali sono
devastate dalle guerre! La
pace dei popoli e tra i popoli
permetterebbe anche una
maggiore salvaguardia della

natura. L’accaparramento
delle risorse, specialmente
dell’acqua, può provocare
gravi conflitti tra le popola-
zioni coinvolte. Un pacifico
accordo sull’uso delle risor-
se può salvaguardare la
natura e, contemporanea-
mente, il benessere delle
società interessate.
La Chiesa ha una responsa-
bilità per il creato e deve far
valere questa responsabilità
anche in pubblico. E facen-
dolo deve difendere non solo
la terra, l’acqua e l’aria
come doni della creazione
appartenenti a tutti. Deve
proteggere soprattutto l’uo-
mo contro la distruzione di
se stesso. È necessario che
ci sia qualcosa come un’eco-
logia dell’uomo, intesa in
senso giusto. Il degrado del-
la natura è infatti stretta-
mente connesso alla cultura
che modella la convivenza
umana: quando l’«ecologia
umana» è rispettata dentro
la società, anche l’ecologia
ambientale ne trae benefi-
cio. Come le virtù umane
sono tra loro comunicanti,
tanto che l’indebolimento di
una espone a rischio anche
le altre, così il sistema eco-
logico si regge sul rispetto di
un progetto che riguarda sia

la sana convivenza in
società sia il buon rapporto
con la natura.
Per salvaguardare la natu-
ra non è sufficiente interve-
nire con incentivi o disin-
centivi economici e nemme-
no basta un’istruzione ade-
guata. Sono, questi, stru-
menti importanti, ma il pro-
blema decisivo è la comples-
siva tenuta morale della
società. Se non si rispetta il
diritto alla vita e alla morte
naturale, se si rende artifi-
ciale il concepimento, la
gestazione e la nascita del-
l’uomo, se si sacrificano
embrioni umani alla ricerca,
la coscienza comune finisce
per perdere il concetto di
ecologia umana e, con esso,
quello di ecologia ambienta-
le. È una contraddizione
chiedere alle nuove genera-
zioni il rispetto dell’ambien-
te naturale, quando l’educa-
zione e le leggi non le aiuta-
no a rispettare se stesse. Il
libro della natura è uno e
indivisibile, sul versante
dell’ambiente come sul ver-
sante della vita, della ses-
sualità, del matrimonio, del-
la famiglia, delle relazioni
sociali, in una parola dello
sviluppo umano integrale. I
doveri che abbiamo verso
l’ambiente si collegano con i
doveri che abbiamo verso la
persona considerata in se
stessa e in relazione con gli
altri. Non si possono esigere
gli uni e conculcare gli altri.
Questa è una grave antino-
mia della mentalità e della
prassi odierna, che avvili-
sce la persona, sconvolge
l’ambiente e danneggia la
società.

PP. Benedetto XVI,
Lettera enciclica 
Caritas in Veritate
Città del Vaticano 29.6.2009
in www.vatican.va
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Oggi come oggi, non si
può fare a meno di…
Quante volte l’abbia-

mo detto, scritto, fatto nota-
re a chi ci chiedeva conto di
una spesa forse superflua,
di un doppione di qualsiasi
genere. Poi, quando abbia-
mo incontrato la/il tipica/o
“brava/o ragazza/o”, quan-
te volte ci siamo dovuti giu-
stificare per un rubinetto
dell’acqua lasciato aperto
inutilmente, per un inter-
ruttore lasciato ad illumina-
re il giorno, e così via.
La globalizzazione delle
informazioni ci porta imme-
diatamente a confrontare il
nostro vivere quotidiano
con quello di nostri coetanei
che stanno in altre parti del
mondo, che pur avendo le
stesse risposte da dare alle
domande di vita, tuttavia,
non hanno a disposizione le
stesse  modalità e gli stessi-
mezzi.
A sentire i racconti dell’in-
fanzia dei nonni, o anche di
altri più vicini alle nostre
generazioni, si può restare
impressionati dalle diffi-
coltà affrontate in condizio-
ni che, per usare un eufemi-
smo, si definiscono “meno
agiate”.

Un pianeta 
non basta

Fa riflettere la considerazio-
ne: se tutti i cittadini del
mondo vivessero come un
europeo, avremmo bisogno
di 2,6 pianeti per avere suf-
ficienti risorse per tutti e
poter smaltire i rifiuti pro-
dotti. E già, perché non si
tratta solo di risorse, ma
anche di smaltimento dei
rifiuti.
Si sa che le risorse del pia-
neta non sono illimitate, e
non si può certo risolvere il

problema adottando esclusi-
vamente una politica di
risparmio energetico, anche
se su questo tema si regi-
strano dei passi avanti,
rispetto a qualche anno fa.
Il meccanismo della doman-
da e dell’offerta, proprio di
rapporti economici, si adat-
ta molto bene a qualsiasi
domanda e offerta in campo
ambientale: qui la domanda
ha superato l’offerta, cioè
molti paesi, tra cui l’Euro-
pa, sono in debito ecologico,
e consumano più di quanto i
loro ecosistemi siano in gra-
do di produrre.
A nessuno è chiesto di tor-
nare all’età della pietra, ma
tutti si dovrà adottare un
sistema per vivere bene e in
modo ragionevole, entro i
limiti ecologici di questo pia-
neta.

Modelli di vita
sostenibili

Da più parti si sente l’ur-

genza di promuovere e rea-
lizzare modelli di vita soste-
nibili; ciò significa che l’a-
zione è personale, affidata e
richiesta a ciascuno, perché
ciascuno può fare moltissi-
mo nelle scelte quotidiane.
Non è solo un fatto di buona
educazione. La natura si
rispetta, si apprezza nei
suoi ritmi e nelle sue leggi,
si valorizza in tutto ciò che
offre. 
Ma i comportamenti corretti
non si improvvisano.
Educazione ambientale è

qualcosa che non riguarda
solo la scuola e i programmi
didattici. Iniziative di infor-
mazione e sensibilizzazione
sono rivolte a tutti i cittadi-
ni e mirano a sviluppare
capacità di valutazione,
desiderio di partecipazione,
senso di responsabilità. C’è
molto di etico in queste
affermazioni. Se si divide la
tutela dell’ambiente dal pen-
siero etico che deve orienta-
re i comportamenti, manca
il fondamento di qualunque
azione che possa considerar-
si ragionevolmente umana.
Tutto ciò che si affianca alla
parola “sostenibile”, ad es.
il turismo, ha come obiettivo
la sensibilizzazione all’uso
del tempo libero e dei pro-
getti di sviluppo in un’espe-
rienza di conoscenza e dife-
sa della natura.
I nostri comportamenti
pesano sull’ambiente, e van-
no consapevolmente miglio-
rati. Qualcuno ha detto che
“la natura è la nostra assi-
curazione sulla vita”,
aggiungerei non solo sulla
nostra vita ma anche su
quella dei prossimi abitatori
del pianeta. Che sia il caso
di adottare nuovi stili di
vita? 
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Quando si dice che il
Capitale natura è in
via di distruzione,

molti fanno una faccia triste
e sconsolata, altri si stropic-
ciano le mani perché pensa-
no ai loro affari, che hanno
fatto e devono ancora fare
su una impresa del genere,
altri puntano il dito sui
responsabili politici nazio-
nali e internazionali che
non sono in grado nemmeno
di mettere un freno allo
scempio. Se ci fosse qualcu-
no in grado di dire quale fra
queste tre posizioni sia quel-
la giusta, si faccia avanti…
È  vero che non si può esse-
re felici davanti alla consi-
derazione che la distruzione
non è crescita. È vero che lo
sfruttamento indiscriminato
delle risorse è opera di sog-
getti, in tutti i casi, malavi-
tosi. È vero, infine, che i
responsabili politici… chi
vuole continui la frase da
sé! Si consideri, comunque,
che per risanare la terra è
essenziale il contributo di
tutti. Ma è anche sul lavoro
degli economisti che bisogna
ragionare.

Programma
ambiente

Che valore hanno le risorse
naturali per gli economisti?
A metà novembre, è stato
reso noto il rapporto del
Programma Ambiente delle
Nazioni Unite, UNEP, in cui
si afferma che gli economi-
sti non tengono in giusto
valore  le risorse naturali
del pianeta, mettendo a
rischio la salute e lo svilup-
po delle persone, e contri-
buendo alla perdita dell’eco-
sistema e della biodiversità.
Il 2010 sarà l’anno della
biodiversità.
È necessario che i governi
sottopongano l’ambiente,
inteso nelle sue possibilità
di sacrificio del bene e di
sviluppo, a valutazioni di
tipo economico, intervenen-
do sull’efficacia dei sistemi
contabili. Il rapporto affer-
ma che “i sistemi economici
in vigore  non attribuiscono
un prezzo e quindi un valo-
re ai servizi/beni prodotti
degli ecosistemi e quindi alla
biodiversità. Questo signifi-
ca che i benefici che deriva-
no da questi servizi vengono
solitamente trascurati o
grossolanamente sottovalu-
tati nelle decisioni da pren-
dere. Questo genera azioni

che non solo portano ad una
perdita di biodiversità ma
hanno anche un impatto
significativo sul benessere
umano”.

Le conseguenze
non solo 
economiche

Il rapporto mette in guardia
dal considerare inesauribili
le risorse: “stiamo esauren-
do il nostro capitale naturale
senza comprendere il valore
di ciò che abbiamo e che stia-
mo perdendo. La degrada-
zione del suolo, dell’aria,
dell’acqua e delle risorse bio-
logiche può avere un impat-
to negativo sulla salute del-
l’uomo, sulla sicurezza ali-
mentare, sulla scelta  dei
consumatori e sulle opportu-
nità commerciali. I poveri
nelle zone rurali dei paesi in
via di sviluppo, che dipendo-
no maggiormente dalla qua-
lità e dallo stato di conserva-
zione delle risorse naturali,
sono purtroppo quelli mag-
giormente colpiti”. 

Che fare?

Il primo impegno è quello di
riformare le politiche econo-
miche, per mettere un freno
alla distruzione delle risorse
naturali e dei loro beni/ser-
vizi. Occorre investire nella
conservazione, nella gestio-
ne e nel restauro degli ecosi-
stemi: questo può generare
profitti economici e servizi
alla società superiori ai pro-
fitti della distruzione delle
foreste o all’esercizio della
pesca industriale.
Gli uomini e il pianeta
potranno allora riprendere
a respirare.l’isola che c’è   16
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natura capitale...
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La ricostruzione 
di un capitale verde 
di ambienti e di
servizi costituisce
uno strumento
estremamente
efficace, tra cui
l’adattamento 
ai cambiamenti
climatici, la
riduzione del rischio
collegato alle
calamità naturali, 
la disponibilità 
di acqua potabile 
e la sicurezza
alimentare, per tutti



Èstato pubblicato di
recente il rapporto su
un centinaio di politi-

che climatiche di Paesi
appartenenti al G20.
Il rapporto valuta le politi-
che climatiche di Paesi che
sono responsabili per circa
tre quarti delle emissioni
globali di gas serra, identifi-
cando gli esempi migliori,
quelli da non imitare e le
lezioni da imparare. Per
questo è urgente prendere
le misure necessarie per
assicurare che la nuova
ondata di investimenti nelle
infrastrutture siano “ver-
di”, vale a dire orientati alla
sostenibilità ambientale e al
taglio delle emissioni di ani-
dride carbonica, nemiche
del clima. E questo include
proposte finanziarie concre-
te per aiutare i Paesi in via
di sviluppo a costruire eco-
nomie a basso contenuto di
carbonio e adattarsi ai cam-
biamenti climatici.

Alcuni esempi

Ai primi posti nella classifi-
ca stilata dal rapporto due
progetti dalla Germania: un
programma di “Efficienza
negli edifici” sviluppato dal
governo tedesco, che riduce
le emissioni di gas serra,
crea nuovi posti di lavoro
nelle costruzioni. Il “Conto
energia per l’elettricità rin-
novabile” garantisce ai pro-
duttori di energia rinnovabi-
le una tariffa fissa per 20
anni. 
Un sistema di Autobus a
Trasporto Rapido in Messico
dimostra che le soluzioni a
basso impatto ambientale
hanno un ottimo potenziale
per aumentare il comfort e
la qualità della vita; consi-
derazioni importanti per

economie emergenti e in
rapida crescita. Il program-
ma cinese studiato ad hoc
per le 1.000 aziende a più
elevato consumo energetico
ha portato miglioramenti
permanenti nella gestione
energetica e nell’efficienza
delle stesse aziende. 
Il rapporto elenca, tra le
scelte peggiori, misure come
le sovvenzioni a miniere
locali ancora garantite in
molti Stati, il trattamento
preferenziale di aziende ad
elevato consumo energetico
o la mancanza di una gestio-
ne idrica appropriata in
particolare nelle regioni ari-
de o semiaride.

Tuttavia…

Tuttavia, pacchetti verdi
episodici non sono sufficien-
ti. Gli investitori cercano
segnali forti e a lungo termi-
ne da parte dei governi, che
dimostrino la loro serietà
nella transizione verso una
nuova economia. La confe-
renza ONU di Copenhagen,
7-18 dicembre, è il luogo
dove incominciare questo
percorso, con un accordo
sul clima giusto, vincolante
ed efficace. 
Sebbene le singole politiche
facciano la differenza, c’è
l’impellente bisogno di mag-
giore integrazione di queste
politiche e di coerenza gene-
rale. (fonte: wwf)
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Voglio una politica
amica del clima

Le politiche a basso
impatto ambientale
non solo riducono 
le emissioni di gas
serra, portando
benefici all’ambiente,
ma stimolano 
e diversificano
l’economia 



Spesso siamo presi dal-
le vicende legate al G8
al G20, al crollo della

borsa o al valore dei Titoli
di Stato.
Ma la semplice osservazio-
ne del mutato potere di
acquisto della moneta è il
segnale meglio comprensibi-
le da tutti, soprattutto
quando esso si riduce, e in
modo sensibile, proprio
come accade in questi ultimi
anni.
Ma c’è un “però”.
Infatti, c’è dell’altro e forse
anche più importante,
nonostante sia forse meno
contingente. Penso alle
vicende legate al surriscal-
damento dell’atmosfera, al
conseguente scioglimento

dei ghiacci e al relativo
innalzamento dell’acqua del
mare. Se i poli si sciolgono,
la massa di acqua che si
immetterebbe nel mare
aumenterebbe di circa un
ventesimo del suo attuale
volume complessivo. Per
essere chiari, i l mare
aumenterebbe di livello di
circa 70 metri.
Se tutti vivessimo sul Gen-
nargentu, egoisticamente
forse poco ci importerebbe,
ma sapendo che nell’arco di
circa cinquanta anni
potrebbe iniziare a rendersi
visibile un lento ma pro-
gressivo innalzamento del
livello del mare fino a circa
70 metri, cosa accadrebbe?
Semplice: estese superfici di
costa sarebbero interamen-
te ricoperte dall’acqua. Cer-
ti Stati come la Florida spa-
rirebbero e lo stesso Mare
Nostrum ricoprirebbe buo-

na parte delle nostre città,
come Roma, Napoli, Bari,
Venezia, e buona parte della
Sardegna, Cagliari, Orista-
no, Bosa, Alghero, Porto
Torres, Sassari, Olbia, Tor-
tolì, sparirebbero.
È dunque venuto il momen-
to di fermarci a riflettere e
fare qualcosa… 
Tutti gli scienziati confer-
mano che vi è un forte nes-
so logico fra l’effetto e la
causa ovvero fra il surri-
scaldamento dell’atmosfera
e l’aumento di CO2 . È altre-
sì appurato che le principali
cause di queste dannose
emissioni sono i gas e i fumi
di scarico delle industrie,
soprattutto petrolchimiche
e siderurgiche, insieme a
quelli di automezzi, natanti
e aviogetti.
Ora si riparla dell’uso del
nucleare come risposta a
questi problemi. In verità, a
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mio modesto avviso, se si
accettasse questa ipotesi i
problemi aumenterebbero
in modo esponenziale ed
irreversibile, non tanto e
non solo per motivi ideologi-
ci ma, essenzialmente, pra-
tici.
Infatti, pragmaticamente
parlando, il nucleare non
conviene a nessuno se non
a chi realizza i costosissimi
impianti. Non è economica-
mente vantaggioso per la
collettività, arreca seri
pericoli ambientali, altera
e aumenta le tensioni
sociali, facilita la formazio-
ne di letali patologie di
natura tumorale e, infine,
ci fa colonizzare un tempo
che non ci appartiene, per-
ché spetta a coloro che ver-
ranno.
Ritengo che analizzando i
costi e i benefici non si pos-
sa negare l’inutilità e la

pericolosità di questa
opzione.
A proposito di inquinamen-
to atmosferico nella nostra
isola, dovuto alla produzio-
ne di energia, per esempio,
i dati forniti dal Dott. Vin-
cenzo Migaleddu, della Fon-
dazione di ricerca SMIRG,
dicono che a Porto Torres le
mortalità collegate alle
patologie tumorali sono di
quattro volte superiori alla
media nazionale. Stesso
fenomeno potrebbe rilevar-
si a Portoscuso o a Sarroch,
se si avessero dati scientifi-
ci. A tutt’oggi, per queste
ultime aree, non è stato isti-
tuito alcun registro di moni-
toraggio delle mortalità
tumorali, come invece è sta-

to fatto per la Sardegna del
nord.
Del resto, in Sardegna non
esiste ancora oggi un siste-
ma di controllo pubblico;
l’ARPAS stenta ancora a
trovare un suo ruolo. Para-
dossalmente, sono gli stessi
produttori di inquinamento,
ovvero coloro che dovrebbe-
ro essere controllati, che
hanno il compito di control-
lare se stessi, spesso con
denaro pubblico e persino
autocertificandosi.
Calcoli alla mano, Dott.
Michele Saba ricercatore
dell’Università di Cagliari,
facoltà di Fisica, ha con-
frontato i costi dell’energia
prodotta dal nucleare e con
quelli determinati dall’uti-
lizzo del fotovoltaico. Per
farla breve, il fotovoltaico è
più economico, più sicuro,
si ammortizza prima e non
inquina. 
Basterebbe ricoprire una
superficie di circa 60 chilo-
metri quadrati, una linea
di circa 8 km per lato, per
provvedere al fabbisogno
energetico del l ’ intera
regione.
Ma, allora, a chi giova tutto
questo? Io penso di averlo
capito, e voi?
Antonello Gregorini, degli
ecologisti di Cagliari, ha
parlato di un auspicabile e
rapido intervento della poli-
tica per dare un assetto
normativo a questa interes-
sante ipotesi e per regola-
mentare i rapporti con l’en-
te gestore dell’energia. L’o-
biettivo è quello di evitare
la realizzazione di mega-
strutture e di capillarizzare
le unità di produzione di
energia da fonti rinnovabili
in tutta la regione, anche
per evitare l’aggressione
impattante e non funziona-
le dei territori.
Indubbiamente, fra coloro
che si avvantaggiano dell’e-
nergia c’è la Saras e le sue
collegate, che da qualche
anno si sono messe a pro-
durre energia, approfittan-
do della nota voce inserita

nelle bollette di pagamento
dei contribuenti, chiamata
CIP 6. Questa, formalmen-
te, nasce per sostenere la
produzione di energia rin-
novabile, prodotta dal sole e
dal vento, e che poi di fatto
finanzia coloro che produ-
cono energia dalla fonti
assimilate. La Saras, infat-
ti, ricava energia dalla com-
bustione degli scarti di pro-
duzione, sostanze altamen-
te tossiche non utilizzabili,
chiamate TAR, smaltite a
carico dei contribuenti con
soldi pubblici o, in piccola
parte, vendute ad aziende
specializzate in Germania
che recuperano rari mine-
rali o composti.
Non molti sono a conoscen-
za di un tale fenomeno,
finanziato anche con soldi
nostri.
E poi, oltre al danno c’è
anche la beffa! Infatti, tra-
lasciando per un attimo i
risarcimenti o il costo delle
faraoniche e poco probabili
bonifiche ambientali, non-
ché il peggioramento della
qualità della vita, resta il
fatto che, inspiegabilmente,
in Sardegna il costo dell’e-
nergia è mediamente supe-
riore del 35% rispetto alla
media nazionale.
Perché tutto questo? A chi
giova?
Insomma,  politici, di destra
o di sinistra, anziché sorri-
dere o cambiare ruoli, date-
vi da fare, è giunto il vostro
momento! Tenendo presen-
te che questa volta non ci
saranno attenuanti, perché
oramai tutti sanno.

Roberto Copparoni
Amici di Sardegna ONLUS

l’isola che c’è   19



l’isola che c’è   20

MOVIMENTO
ECOLOGISTA

“Movimento ecologi-
sta” è un termine

generale usato per grup-
pi, ideologie ed opinioni
diverse, che si sono svi-
luppate, a partire dagli
anni 60, sulla necessità di
sottoporre la politica e gli
stili di vita al valore pre-
minente della natura e
della scienza dell’ecolo-
gia.

Gli ecologisti si dividono
nel dibattito per il rag-
giungimento di obiettivi
fondamentali, quali il
rispetto per la biodiver-
sità e per la biosicurezza.
Infatti, ci sono quelli che
ritengono accettabile
un’azione “violenta” (i
verdi) ed usano le forze
dell’ordine, p. es. multe,
regolamentazioni, tasse,
etc. ed altri che, invece,
realizzano eco-villaggi
sostenibili per isolarsi
dalle responsabilità mora-
li o di altro tipo derivanti
dalla partecipazione ad
un’economia “violenta”.
Anche la fondazione di un
movimento no-global
mondiale, a partire dalla
fine degli anni 90, si può
considerare un’evoluzio-
ne del movimento ecologi-
sta.
Ultimamente, in Italia, un
movimento politico in
fase di elaborazione, ha
assunto la denominazione
di “ecologista”. 

Per ambientalismo si
intende il concetto filoso-

fico ed i movimenti sociali
che operano la difesa ed il
miglioramento dell’ambiente
e lo sviluppo sostenibile
(Wikipedia).
I temi principali toccati dal-
l’ambientalismo sono: l’in-
quinamento, la protezione
degli animali, gli ecosistemi
e le aree protette, la politica
di gestione dei rifiuti, gli
organismi geneticamente
modificati, la gestione delle
risorse energetiche (con
particolare interesse alle
fonti alternative di energia e
alle rinnovabili), altri ideali
di sviluppo (sviluppo soste-
nibile o decrescita), i muta-
menti climatici, la pace.
Il colore verde ha identifica-
to il movimento ambientali-
sta dai primi dibattiti sull’in-
quinamento industriale anni
60 fino al presente. Varie
sono state le fasi organizza-
tive su cui si sono potuti svi-
luppare interventi diversifi-
cati nell’ambito della prote-
zione del pianeta e della sua
vivibilità.
I “verdi” sono intervenuti
anche nella politica italiana
e sono stati anche eletti al
Parlamento. Il dibattito che
il movimento è riuscito a
suscitare ha portato la

società a promuovere politi-
che di protezione dell’am-
biente, di riduzione nella
produzione dei rifiuti e nella
cura del loro regolare smal-
timento. 
La sensibilizzazione dei cit-
tadini e il dialogo con gli
scienziati hanno portato la
comunità internazionale a
dotarsi di accordi, ad es.
quello di Montreal per la
protezione dello strato di
ozono e quello di Kyoto per
combattere il riscaldamento
globale. 

Quando si parla di...

SVILUPPO SOSTENIBILE

Lo sviluppo sostenibile è una forma di sviluppo, che
comprende lo sviluppo economico, delle città, delle

comunità, etc. che non compromette la possibilità delle
future generazioni di perdurare nello sviluppo, preser-
vando la qualità e la quantità del patrimonio e delle riser-
ve naturali, che sono esauribili. L’obiettivo è di mantene-
re uno sviluppo economico compatibile con l’equità socia-
le e gli ecosistemi, operante quindi in regime di equilibrio
ambientale (Wikipedia)
Accanto alla cosiddetta regola dell’equilibrio delle tre “e”,
ecologia, equità, economia, l’Unesco ha inserito il quarto
pilastro dello sviluppo sostenibile: la diversità culturale.
“La diversità culturale è necessaria per l’umanità quanto
la biodiversità per la natura (...) la diversità culturale è
una delle radici dello sviluppo inteso non solo come cre-
scita economica, ma anche come un mezzo per condurre
una esistenza più soddisfacente sul piano intellettuale,
emozionale, morale e spirituale”, (Art. 1 e 3, Dichiara-
zione Universale sulla Diversità Culturale, UNESCO,
2001).
Le norme ISO 9004 e ISO 26000, pubblicate di recente,
affermano la sostenibilità  come “capacità di un’organiz-
zazione o di un’attività di mantenere e sviluppare le pro-
prie prestazioni nel lungo periodo” attraverso un bilan-
ciamento degli interessi economico-finanziari con quelli
ambientali; un tale bilanciamento ha alla base un com-
portamento etico. 
La manutenzione può rappresentare una speranza per il
futuro del mondo, stimolando i cittadini a conservare, a
ridurre lo spreco, ad agire in sicurezza, a condurre un’e-
sistenza sostenibile che renda vivibili le città ed efficienti
quanto virtuose le fabbriche, nel rispetto dell’ambiente e
della vita umana.

AMBIENTALISMO



COSA FA

La mission del WWF è
costruire un mondo in cui
l’uomo possa vivere in
armonia con la natura. È un
sogno ambizioso: che cosa
significa in concreto? In
quali azioni si traduce? 
La crescita economica,
materiale, quantitativa delle
popolazioni umane ha un
costo per la natura e per
ciascuno di noi: le attività
dell’uomo hanno superato i
limiti di sopportazione del
nostro pianeta. 
È come se ciascuno di noi, al
momento della nascita, rice-
vesse in dono una quota di
natura: un po’ di aria pulita,
di acqua da bere, di risorse e
luoghi naturali da vivere.
Questa quota di natura si
impoverisce sempre più,
diminuisce sempre più. Se
vogliamo un futuro dobbia-
mo invece custodirla, aver-
ne cura: ridurre il nostro
peso sulle risorse naturali,
alleggerire la nostra
“impronta” sul pianeta. 
Ma da che dipende il “consu-
mo di natura”? Chi ne è
responsabile? Come possia-
mo rimediare? 

STORIA

Il World Wide Fund for Natu-
re, è la più grande organiz-
zazione mondiale per la con-
servazione della natura.
Nato nel 1961, è presente
nel mondo con 24 organiz-
zazioni nazionali, 5 organiz-
zazioni affiliate e 222 uffici
di programma in 96 paesi.
Oltre 5 milioni di persone in
tutto il mondo con il loro
aiuto permettono al WWF di
sostenere la sua sfida: oltre
2.000 progetti concreti ogni
anno per la tutela della bio-

diversità e per creare un
mondo dove l’uomo possa
vivere in armonia con la
natura.
L’associazione è strutturata
in uffici nazionali che opera-
no nei singoli Paesi in modo

indipendente ma in coeren-
za con i programmi e gli
obiettivi posti dal WWF
Internazionale, con sede in
Svizzera. 

PROPOSTE 
PER COP 15

Per il WWF è necessario un
accordo vincolante, equo e
rigoroso:
1. Creazione di una struttu-
ra legalmente vincolante in
cui il protocollo di Kyoto
venga legato a un nuovo
Protocollo di Copenhagen;
2. Mantenimento dell’au-
mento delle temperature

ben al di sotto della pericolo-
sa soglia dei 2°C, e declino
delle emissioni globali a par-
tire dal 2017;
3. Impegno da parte dei Pae-
si industrializzati a ridurre
le emissioni del 40% entro il
2020 rispetto ai livelli dei
1990;
4. Impegno da parte dei Pae-
si in via di sviluppo a una
deviazione delle emissioni
rispetto alla tendenza attua-
le, business-as-usual, di
almeno il -30% entro il
2020;
5. Riduzione delle emissioni
derivate dalla distruzione
delle foreste nei Paesi tropi-
cali di almeno tre quarti
(75%) entro il 2020;
6. Accordo su un piano d’a-
zione immediato per l’adat-
tamento, in particolare per i
Paesi e gli ecosistemi più
vulnerabili, che includa spe-
ciali fondi di assicurazione;
7. Finanza pubblica per 160
miliardi di dollari all’anno
erogati ai Paesi in via di svi-
luppo per adattamento e
mitigazione, in particolare a
quelli in condizioni di mag-
giore necessità;
8. Un meccanismo per
rafforzare il trasferimento
di tecnologie e la cooperazio-
ne e fornire incentivi alla
ricerca, lo sviluppo e la dif-
fusione di tecnologie a basso
consumo di carbonio;
9. Un nuovo assetto istitu-
zionale sotto l’egida della
UNFCCC, che disponga il
coordinamento, il supporto
e l’implementazione dei fon-
di, in modo trasparente e
democratico;
10. In ambiti specifici quali
il mercato del carbonio, le
foreste e il consumo del ter-
ritorio devono essere stabili-
te procedure chiare, basate
sul Protocollo di Kyoto.l’isola che c’è   21

World Wide Fund 
for Nature

Fonte: www.wwf.it



COSA FA

Legambiente fin dalla sua
nascita ha promosso in Ita-
lia numerose campagne di
informazione, contro-infor-
mazione, azione, denuncia e
sensibilizzazione rivolte ai
cittadini, a partire dai bam-
bini, alle istituzioni e al
mondo politico. 
Annualmente migliaia di
volontari si impegnano per
dare un contributo concreto
alla qualità del proprio ter-
ritorio.

STORIA

Legambiente, nata nel
1980, è oggi l’associazione
ambientalista italiana più
diffusa sul territorio: oltre
1000 gruppi locali, 20 comi-
tati regionali, più di
115.000 tra soci e sosteni-
tori. È riconosciuta dal Mini-
stero degli Esteri come ONG
di sviluppo e dal Ministero
dell’Ambiente e della Tutela
del Territorio e del Mare
come associazione d’interes-
se ambientale. Fa parte del
Bureau Européen de l’Envi-
ronnement e della IUCN,
The World Conservation
Union. 
La storia di Legambiente,
pacifista e nonviolenta, è
legata a grandi valori condi-
visi e irrinunciabili di demo-
crazia e libertà, solidarietà,
giustizia, coesione sociale e
modernità, che hanno alla
base interessi generali, a
cominciare dall’ambiente.
Legambiente è apartitica e
aperta ai cittadini di qual-
siasi riferimento culturale e
religioso; si finanzia grazie
ai contributi volontari di
soci e sostenitori. 

CAMPAGNE

Nel panorama ambientalista
italiano, Legambiente è una
delle organizzazioni più
conosciute per le campagne
di analisi e informazione
sull’inquinamento come
Goletta verde, Treno verde,
Fiuminforma e Salvalarte,
che ogni anno rilevano lo
stato di salute dei mari, del-

le città, dei fiumi, dei monu-
menti. Senza dimenticare la
lotta all’abusivismo edilizio,
la minaccia dei cibi ogm, le
attività di sensibilizzazione
e educazione ambientale
rivolte ai bambini e, in gene-
rale, l’attenzione ai progetti
e ai problemi che deturpano
l’ambiente.
Alle iniziative di recupero e
valorizzazione dell’ambien-
te, l’Associazione si distin-
gue per la realizzazione del-
l’Osservatorio su ambiente e
legalità, che raccoglie e
diffonde dati ed informazio-
ni sui fenomeni d’illegalità
che danneggiano l’ambiente
e sulle “ecomafie”. Inoltre,
svolge progetti mirati alla

piena valorizzazione delle
aree protette e delle econo-
mie territoriali basate sulla
qualità, ad es. nell’agricoltu-
ra.
Nell’anno in corso, l’atten-
zione di Legambiente si è
rivolta decisamente “Verso
Copenaghen”.

PROPOSTE 
PER COP 15

Legambiente sostiene che
fermare il cambiamento cli-
matico sia ancora possibile,
e che a Copenhagen i Paesi
siano chiamato a decisioni
importanti per fermare la
crescita dei gas serra. 
Molti e autorevoli studi con-
fermano oramai che se non
si agisce in fretta la tempe-
ratura globale salirà di oltre
1,5°C con conseguenze irre-
versibili per il pianeta. Già
oggi iniziamo a vederne gli
effetti. 
Entro il 2020 i paesi indu-
strializzati, che sono i mag-
giori responsabili della
situazione attuale, devono
ridurre i gas serra e, allo
stesso tempo, garantire alle
economie in via di sviluppo
almeno 110 miliardi di euro
l’anno, per far fronte agli
impatti del cambiamento cli-
matico e per la diffusione di
tecnologie verdi e sostenibi-
li.
Un pianeta libero dalla
dipendenza delle fonti fossi-
li è possibile e necessario.
L’efficienza energetica, la
diffusione delle fonti rinno-
vabili, lo sviluppo di reti
sostenibili per il trasporto,
sono soluzioni a portata di
mano e con gli adeguati
investimenti possono porta-
re vantaggi economici oltre
che ambientali.l’isola che c’è   22

Legambiente

www.legambiente.eu



COSA FA

Greenpeace è un’associazio-
ne indipendente e non vio-
lenta, nota per le sue audaci
azioni che, proposte in
maniera creativa, sono
dirette a denunciare i pro-
blemi ambientali e promuo-
vere soluzioni per un futuro
verde e di pace. 
Ha circa tre milioni di soste-
nitori in tutto il mondo ed è
uno dei più grandi movi-
menti ambientalisti. 
Greenpeace è formata da
una rete di uffici nazionali e
regionali interdipendenti
che lavorano insieme a
Greenpeace International,
ad Amsterdam. Attività e
programmi sono avviati sia
a livello locale che interna-
zionale, secondo priorità
condivise e coordinate.

STORIA

Greenpeace nasce nel set-
tembre del 1971, col tentati-
vo da parte di alcuni attivi-
sti di fermare un test
nucleare degli Stati Uniti
nell’isola di Amchitka, nel
Pacifico settentrionale. La
bomba esplode il 6 novem-
bre, ma da allora Amchitka
non è mai più stata utilizza-
ta per i test nucleari. 
Un anno dopo, Greenpeace
lancia la sua prima campa-
gna contro i test nucleari
francesi nell’atollo di Moru-
roa. La Francia, in quegli
anni, è l’unica potenza occi-
dentale a condurre test ato-
mici in atmosfera. Anche in
quell’occasione, con l’impie-
go di un ketch da dodici
metri, il test è ritardato.
L’anno successivo, in seguito
ad un incidente nelle stesse
acque, la Francia annuncia
la fine dei test atmosferici.

Nel 1975 Greenpeace lancia
la sua campagna più famosa,
la campagna per la difesa
delle balene, ormai in via di
estinzione. Nel 1982, viene
adottata una moratoria sulla
caccia commerciale alle bale-
ne, tuttora in vigore. 
Negli anni successivi, gli
attivisti di Greenpeace han-
no portato a termine tante

altre clamorose ed efficaci
operazioni per la difesa e la
salvaguardia dell’ambiente.

PROPOSTE 
PER COP 15

Greenpeace crede che i
governi di tutto il mondo, e i
Paesi industrializzati in par-
ticolare, debbano lavorare
affinché sia raggiunto un
accordo “salva-clima” ambi-
zioso ed efficace, che permet-
ta di conseguire i seguenti
obiettivi imprescindibili: 

• La temperatura media
globale deve essere mante-
nuta ben al di sotto di un
aumento di 2°C rispetto ai
livelli pre-industriali, per
evitare impatti climatici
catastrofici;
• Le crescita delle emissioni
globali di gas serra deve
essere fermata entro il
2015. Le emissioni devono
essere ridotte drasticamen-
te per arrivare il più vicino
possibile allo ZERO entro il
2050;
• I Paesi industrializzati,
come gruppo, devono impe-
gnarsi a ridurre le proprie
emissioni di gas serra di
almeno il 40% entro il
2020, rispetto ai livelli del
1990;
• I Paesi industrializzati,
come gruppo, devono impe-
gnarsi a fornire risorse
finanziarie addizionali ai
Paesi in via di sviluppo pari
ad almeno 110 miliardi di
euro all’anno, fino al 2020,
per supportare la transizio-
ne verso un sistema energe-
tico pulito basato su fonti
rinnovabili, per fermare la
distruzione delle foreste tro-
picali, e per misure di adat-
tamento agli inevitabili
impatti del cambiamento cli-
matico;
• False soluzioni, pericolose
e immature, come l’energia
nucleare e la cattura e lo
stoccaggio della CO2 da
impianti a carbone (CCS)
non devono rientrare tra le
opzioni finanziabili all’inter-
no del Protocollo di Kyoto
per ridurre le emissioni;
• La deforestazione deve
essere fermata in tutti i Pae-
si in via di sviluppo al più
tardi entro il 2020. L’obietti-
vo “Deforestazione ZERO”
deve essere raggiunto già
entro il 2015 in Amazzonia,
Congo e Indonesia. 
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Greenpeace

Fonte: www.greenpeace.org




